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Schaudin 
ha scritto 
ai giudici 
, DALLA NOSTRA REDAZIONE 

aiORQIO •QHEMII 

MI FIRENZE. Nuovi partico
lari sulla scomparsa di Prie-
4fric Schaudin, il tecnico te
desco di origine slava impu
tato nel processo per la stra
ge del rapido 904 Napoli-Mi
lano del 23 dicembre 1934. 
L'«evaso» si è allontanato da 
Ostia Udo nel mese di ago
sto. Inoltre in questo periodo 
ha Inviato da Francofone 
due lettere al presidente del
la Corte d'assise di Firenze 
Armando Sechi. La sua 
scomparsa è comunque un 
autentico giallo. Friedrich 
Schaudin, è come è noto ac
cusato di aver costruito e 
messo a punto II timer che la 
notte del 23 dicembre 1984 
provocò la terribile esplosio
ne sul rapido Napoli-Milano 
provocando 15 morti e 267 
feriti, Schaudin, che lin dall'i
nizio aveva collaborato con 
gli Inquirenti, non è scompar
so una settimana la ma ai pri
mi di agosto, Inoltre, si è fat-
to vivo con il presidente della 
Córte d'assise Armando Se
chi Inviando due lettere. Il 
contenuto delle missive é top 
secret, Sarà reso noto il 4 ot
tobre all'apertura detproces-
so, Una delle lettere e stata 
inviata il 5 agosto, la seconda 
•Ila (Ine del mese, Entrambe 
provengono da un paesino 
vicino a Francotorte dove ri
siede la madre di Schaudin, 
Perché il tecnico tedesco si è 
latto vivo con l'autorità giudi-
Ilaria fiorentina dopo essere 
scomparso? Probabilmente 
per far sapere che non e ri
masto vittima della «lupara 
bianca» come era stato Ipo
tizzato subito dopo le f a fu
ga da Ostia Udo dove si tro
vava agli arresti domiciliari 
con l'autorizzazione di recar
si ai lavoro dalie otto del 
mattino alle 20 della sera. 

Ma perché è fuggita un 
mese fa, alla viglila del pro
cesso e non quattro mesi pri-

•41»? E stato minacciato o 
^qualcuno lo ha convinto a 
' «pari re dalla circolazione? SI-
'Sitamente la sua scomparsa 
* Heritrà nelle grandi manovre 

She sono In atto per sabotare 
Incesso. Egli rappresenta 

un pilastro dell'accusa. Ut di-
(itnia degli altri imputati po
rrebbe aver buon gioco, data 

"la sua assenza al dibattlmen-
•"KrJI a chiedere stralci delle va

rie posizioni o rinvìi, Ma c'è 
dell'altro. Secondo alcune 
voci nel Napoletano alcuni 
testimoni a carico dei vari 
Pippo Calò, Giuseppe Missi, 
Guido Cercola, hanno rice
vuto pesanti pressioni per ot
tenere delle ritrattazioni. 
Non conosciamo il contenu
to delle missive di Schaudin 
ma non si può escludere che 
anche II tecnico tedesco ab
bia Ingranato la retromarcia, 
Il contributo di Schaudin nel
la ricostruzione del rapporti 
Ira malia, camorra ed ever
sione nera, che sono all'ori-

, gine della strage, fu notevole, 
Sia al magistrati romani che 
Indagavano sulle attiviti ma
liose di Pippo Calò a Roma, 
sia al procuratore aggiunto 
Pier Luigi Vigna, titolare del
l'Inchiesta sull'attentato di 
Vemlo, Schaudin confessò di 
aver capito che 1 congegni 
sarebbero serviti per un at
tentato. Accusato in un pri
mo tempo solo della costru
zione dei timer, al tecnico te
desco vennero concessi gli 
arresti domiciliari, 

Leva 
Rinvio fino 
al 3° anno 
fuori corso 
mt ROMA. GII studenti uni
versitari potranno rinviare il 
servizio militare tino al terzo 
anno di «fuori-corso». 

Lo prevede una proposta di 
legge, approvata ieri all'unani
mità, in sede deliberante (sen
za, cioè, il passaggio in aula) 
dalla commissione Dilesa del 
Senato. Passa ora all'esame 
della Camera. 

Il comunista Aldo Giacché 
ha presentato un emenda
mento, approvato, in base al 
quale li periodo di tempo è da 
computare oltre la durata le
gale del corso di laurea con 
l'obbligo, comunque, per gli 
studenti, di effettuare almeno 
due esami ogni anno. 

SI conclude cosi positiva
mente la battaglia condotta 
dai senatori comunisti, col so
stegno dei movimenti giovani
li e universitari, Il governo era 
rimasto a lungo arroccato sul 
due anni, ma na dovuto, al fi
ne, cedere di fronte alla deci
sione anche della De di pre
sentare un emendamento 
uguale a quello di Giacchi. 

«Il provvedimento - ha so
stenuto il senatore comunista 
- risponde ad esigenze di 
equità, pur nel rigoroso rispet
to dei limiti massimi di età 
consentiti e degli obblighi di 
esami previsti dalla legge. Evi
ta, però, per gran patte degli 
studenti il rischio dell'interru
zione degli studi, proprio nel 
momento conclusivo», 

La Fgci ha espresso apprez
zamento per questo primo ri
sultato, «frutto della campa
gna di mobilitazione sponta
nea e consapevole di cui sono 
stati protagonisti moltissimi 
studenti universitari», 

CasoSofri 
Ieri 
interrogato 
Retrostefani 
•PJ MILANO. Interrogatorio, 
Ieri, per Giorgio Pletrostefani, 
ma Interrogatorio per modo 
di dire. A|l appuntamento fis
sato nel giorni scorsi dal giudi
ce istruttore Lombardi l'ex di
rigente di Lotta continua ac
cusato di essere con Sofri II 
mandante dell'omicidio Cala
bresi si è presentato senza i 
suoi difensori Giandomenico 
Pisapia e Massimo Dinoia. 
Con lui c'era solo II sostituto 
processuale, Giuliano Pisapia. 
E Pletrostefani ha dichiarato 
che in questa situazione non 
Intendeva rispondere. Lom
bardi gli ha contestato nuovi 
elementi d'accusa, riferiti, pa
re, al sei mesi precedenti rin
contro di Pisa nel quale, se
condo Leonardo Marino, sa
rebbe stalo dato l'ordine di 
Uccidere li commissario. 

Altri fatti nuovi, emersi dal
la deposizione di Marino e tut
tora in via di accertamento, 
dovrebbero essergli contesta
ti in un prossimo interrogato
rio, 

Intanto si attende che II pm 
Pomarici esprima II suo parere 
sulla richiesta di scarcerazio
ne avanzata dal difensori di 
Pletrostefani dopo che Mari
no ha dichiarato di non poter 
confermare con certezza la 
sua presenza a quell'incontro 
di Pisa, quattro giorni prima 
dell'omicidio, 

Non smentita la richiesta Secondo il magistrato 
di rinvio a giudizio strappò una «buonuscita» 
dell'ex vicepresidente minacciando di rivelare 
dell'istituto per estorsione il caos del Banco 

Crack Ambrosiano, 30 miliardi 
accusano De Benedetti 
Nessuna conferma ufficiale, ma dietro il «segreto 
istruttorio» si consolida la certezza delle richieste di 
rinvìo a giudizio per gli imputati del crack Ambrosia
no. Nessuno stralcio, salvo che per qualche aspetto 
marginale. Il finanziere De Benedetti, che il pm Del
l'Osso accusa di estorsione, è il solo fra gli azionisti 
amministratori del Banco che non sia chiamato a 
rispondere di concorso in bancarotta fraudolenta. 

PAOLA BOCCARDO 

•Jz* MILANO, «Segreto istnit
torio». La parola magica, una 
specie di «apriti sesamo» a ro
vescio, blocca ogni tentativo 
di saperne di più su quell'In
chiesta appena conclusa, su 
quell'importante requisitoria 
(1600 e rotti pagine) In cui II 
pm Dell'Osso tira le conclu
sioni di sei anni d'inchiesta sul 
crack dell'Ambrosiano. Non 
resta che attendere che co
mincino a circolare le copie 
già prenotate dagli avvocati, 
Perora, neanche loro ne sono 
entrati in possesso. 

Eppure, qualche certezza si 
consolida. Per esempio che 
praticamente per tutti gli Im
putati sarebbe stato chiesto il 
rinvio a giudizio, con l'esclu
sione ovvia del tre dirigenti 
dello lor, per i quali la Cassa
zione pronunciò con sentenza 

inappellabile il difetto di giuri
sdizione della magistratura 
italiana, e di un paio di perso
ne morte nel frattempo, come 
il re del cemento, Cario Re
semi (la notizia della sua mor
te arrivò a Milano II giorno In 
cui si apriva il primo processo-
stralcio per il crack, quello 
sull'acquisto di azioni proprie, 
nel settembre '84) e Andrea 
Rizzoli, il padre di Angelo. Ro
berto Carvi, Il più illustre 
scomparso di questa storia, 
era morto due mesi prima del
la dichiarazione di insolvenza. 
144 imputati originari scendo
no dunque a 39, ma non è cer
to che tutti finiranno davanti 
ai giudici. L'ultima parola 
spetta al giudici istnittori Pizzi 
e Bricchetti. « |e loro conclu
sioni potrebbero non comba
dare con quelle di Dell'Osso. 

Lo ha dimostrato In passato 
Il caso De Benedetti, che resta 
la grande incognita di questa 
indagine. Che per lui Dell'Os
so abbia chiesto il rinvio a giu
dizio per estorsione, e ormai 
cosa certa. Che a giudizio ci 
finisca, è il grande interrogati
vo. Ad ogni modo, non ci lini-
ri per bancarotta, anzi, tra tut
ti i consiglieri d'amministra
zione che si succedettero al 
Banco per un quinquennio, 
sari l'unico a non rispondere 
del crack. Non c'è un solo 
verbale di assemblea in cui 
l'abile e cauto finanziere ab
bia posto la sua firma ad aval
lo delle malversazioni che 
avrebbero portato al più gros
so tracollo nella storia della 
finanza italiana, 1200 milioni 
di dollari. L'accusa portata 
contro di lui è quella di estor
sione. 

De Benedetti era arrivato al 
Banco nel novembre 'SI, of
frendo tra l'altro un pacchetto 
azionario della Brioschl. Per 
la verità, si trattava di un pac
chetto «futuro», in conto rica
pitalizzazione. E per la verità, 
se l'era fatto cedere da Giu
seppe Cabassì, in cambio di 
partecipazioni azionarie sul 
cui effettivo valore Cabassi 
ebbe a ridire, tanto che ne 
nacque un processo finito poi 

Una carriera tra audaci scalate e brusche frenate 

Ma in Borsa reggono 
i titoli dell'Ingegnere 
La Borsa non sussulta, mentre una «vecchia storia» 
minaccia l'immagine di uno dei più potènti signori 
della finanza italiana. Carlo De Benedetti se ne 
andò dal Banco e intanto il castello (li Calvi franava 
con la complicità di faccendieri e eccellenti pidui
sta Ma la veritA su quello che stava accadendo non 
venne da lui- Ora su questa pagina nera dell'Inge
gnere deciderà il giudice istruttore. 

QIANCAHLO • 0 8 I T T I 

sai MILANO, La Bona ieri 
non sembra essersela presa 
per le notizie giudiziarie sul 
crack dell'Ambrosiano, che 
coinvolgono De Benedetti. I 
listini confermano che I titoli a 
lui collegati sono, con qual
che scarto, allineati al rialzo 
generale. Ma per quanto siano 
giudicati importanti, nel bene, 
come nel male, gli umori di 
piazza degli Affari, le sue quo
tazioni non valgono la senten
za di un magistrato. Saranno i 
giudici Istruttori, vagliata la ri
chiesta del pubblico ministero 
e le 1650 pagine depositate 
giovedì, a decidere se De Be
nedetti debba essere incrimi
nato e processato per estor
sione o no. 

In questo momento, dun
que, il presidente della Olivet
ti, l'uomo che ha dato l'assal
to «ai cieli» della finanza euro
pea, è esposto a un rischio 
giudiziario piuttosto elevato, 
che solo I magistrati possono 

sciogliere. Poco importa che 
il suo staff parli di «allucina
zioni» a proposito delle accu
se, per altro non ancora rese 
pubbliche, del pm Dell'Osso, 
o che dia per certa una valuta
zione diversa e contrastante 
da parte dei giudici istnittori. 
Questo rischio resta e ripro
pone una pagina che nella 
storia personale di questo im
prenditore-finanziere, cosi 
piena di capitoli brillanti, di 
ascese e scalate, sia pure in
tervallate da qualche frenata, 
sarà ricordata come la più te
tra e sgradevole. E non solo 
per la coda avvelenata di que
sti giorni, ma almeno per altre 
tre ragioni: la prima è che il 
De Benedetti uomo d'azione, 
tutto grinta e risanamento, 
che aveva nell'immagine e nel 
prestigio le sue carte migliori, 
si gettò a capofitto, quando 
decise di entrare come vice 
nell'Ambrosiano di Calvi, in 

un pentolone pieno di brodi 
maleodoranti, di faccendieri 
piduist), di servizi segreti, di 
complicità inconfessabili, 
senzaivemme a capo nemme
no dal punto di vista dell'in
formazione; fu anche minac
ciato di morte, ma quello che 
oggi sappiamo su Geli!/ Orto
lani, Marcinkus e Pazienza, lo 
dobbiamo non a lui ma alla 
magistratura e al Parlamento. 
La seconda è che il modo in 
cui si assicurò l'ingresso nel 
Banco, comprando un milio
ne di azioni, pari al 2%, con 50 
miliardi, di cui 30 attraverso la 
garanzia della Centrale, cioè 
dello stesso Ambrosiano, di 
cui diventava vicepresidente, 
di collocare le famose azioni 
Brioschi - se seguiamo la rico
struzione che ne ha fatto Giu
seppe Turani nel suo libro 
sull "Ingegnere" - non è cer
to da indicare come esempio 
di limpidezza. La terza ragio
ne è che, anche sotto il profilo 
della tecnica manageriale e fi
nanziaria della scalata, l'im
presa è clamorosamente falli
ta. Se consideriamo gli obietti
vi che, presumibilmente, l'a
zione di De Benedetti aveva 
non solo sul piano delle ambi
zioni personali, ma anche più 
in generale per i cambiamenti 
che avrebbe potuto introdurre 
negli equilibri finanziari e del 
potere, con il passaggio della 
più potente banca pnvala ita-

Vicino a Napoli: il matrimonio è sfociato in rissa 

Accusato di violenza carnale 
lo arrestano mentre sta per sposarsi 
Pasquale Sessa, 24 anni di Arzano, è stato arrestato 
dai carabinieri mentre stava per sposarsi con una 
ragazza di diciassette anni, Anna, incinta. Era ricer
cato per violenza carnale, commessa su una ragaz
za di Caserta. Al momento dell'arresto c'è stata un 
po' di confusione nel tentativo dì far proseguire la 
cerimonia, ma i militi, inflessibili, hanno portato 
via il giovane. 

CALIA NOSTRA REDAZIONE 

— VITO FAENZA 
• • NAPOLI «Questo matri
monio non s'ha da farei» 

I carabinieri di Arzano han
no ammanettato, Ieri mattina 
alle 10,40, Pasquale Sessa, 24 
anni, proprio mentre stava per 
sposarsi con Anna, una ragaz
za del suo paese, diciassette 
anni appena e visibilmente In
cinta. 

L'arresto ha provocato la 
reazione del presenti. I paren

ti dei promessi sposi non han
no capito l'accusa e volevano 
che a tutti i costi il matrimonio 
tosse portato a termine. Qual
cuno ha cercato di convince
re I carabinieri con le buone, 
qualche altro lo ha fatto alzan
do la voce. Si è creata un po' 
di ressa e quasi tutti gli impie
gati del Municipio si sono af
facciati per vedere cosa suc
cedeva per le scale. 

Lo spettacolo era del più 
singolari: lo sposo ammanet
tato portato via dal carabinieri 
in borghese, i parenti della 
sposa che cercavano di fer
marlo, le donne delle due fa
miglie che si disperavano. Vi
sta l'esuberanza di Pasquale 
Sessa c'è stato anche qualcu
no che ha pensato - davvero 
In maniera maligna - che la 
scena dell'arresto non fosse 
altro che un trucco per evitare 
Il matrimonio riparatore e che 
i militi in borghese fossero 
nient'altro che amici del venti
quattrenne che voleva evitare 
di dire il fatidico «si». 

Poi tutto è stato chiarito: i 
carabinieri erano proprio ca
rabinieri e lo sposo è stato 
portato in galera. Perchè? SI 
sono chiesti tutti I presenti. 

La risposta è armata ben 
presto: Pasquale Sessa era ri

cercato sulla base di un man
dato di cattura emesso a suo 
carico per violenza sessuale. 
La vittima è una ragazza dì di
ciassette anni di Casoria, un 
grosso centro alle porte di Na
poli, a pochi chilomenti da Ar
zano, altro centro pratica
mente contiguo a Napoli, do
ve risiedono i due mancati 
«sposi». La notizia ha portato 
lo sconforto fra parenti della 
sposa ed amici dello sposo. 
Non sono mancate da parte 
degli osservatori neutrali bat
tute vivaci sulla «frenesia» di 
questo ventiquattrenne. 

Poi, come in tutti I romanzi, 
c'è stata la ricerca spasmodi
ca di un «azzeccagarbugli» 
che possa (naturalmente non 
in cambio dei manzoniani 
capponi ma di una congrua 
parcella) sbrogliare la matas
sa e possa quindi far tornare le 

cose al punto in cui le hanno 
interrotte i carabinieri. Anna, 
la sposina diciassettenne, 
aspetta un bambino e quindi ii 
tempo stringe. 

Non è la prima volta che 
qualcuno viene arrestato al 
momento del matrimonio: è 
già successo con qualche ca
morrista latitante che è stato 
acciuffato dalla polizia o dai 
carabinien mentre entrava in 
chiesa. Ci sono anche tre casi 
di arresto di «latitanti» avvenu
to subito dopo il matrimonio. 
Ci sono anche altri casi dì ar
resti avvenuti durante il ban
chetto nuziale (Il matrimonio 
è evidentemente un tallone 
d'Achille per chi ha dei conti 
in sospeso con la giustizia), 
ma questo dì Arzano è il pri
mo caso di arresto di uno spo 
so per l'accusa di violenza 
sessuale a danno di una di
ciassettenne. 

con un accomodamento. Fat
to sta che su quelle azioni 
Brioschl non ancora emesse II 
presidente dell'Olivelli otten
ne un impegno: che il Banco 
si sarebbe fatto carico di piaz
zarle per conto suo sul merca
to. A soli 65 giorni dal suo in
sediamento alla vicepresiden
za dell'istituto di via Clerici, 
De Benedetti, limando fac
cende poco pulite dietro le re
sistenze di Calvi a documenta
re le sue operazioni, se ne an
dò. Ma non a mani vuote: ol
tre gli utili maturati sul pac
chetto azionario di sua pro
prietà, un paio di miliardi, se 
ne portò via altri trenta. Erano 
il prezzo di quelle azioni Brio-
seni, mai emesse, che il Ban
co accettò di pagargli al prez
zo di quelle conenti sul mer
cato. Non solo, ma di quei 
trenta miliardi gliene pagò 
venti in contanti. Un autentico 
colpo maestro. Ma come mai 
Calvi e soci si indussero a una 
concessione così svantaggio
sa per le finanze esauste del
l'Ambrosiano? Il pm Dell'Os
so si è convinto che la cosa si 
spiega solo supponendo qual
che implicita o esplicita mi
naccia di deferimento agli or
ganismi di controllo della 
Banca .d'Italia o .magari alla 

magistratura. Per questo un 
anno e mezzo la chiese l'incri
minazione del banchiere per 
estorsione. 1 giudici istruttori 
gliela negarono. Ma Dell'Osso 
deve essere rimasto della sua 
idea, mentre nulla Indica che 
Pizzi e Bricchetti abbiano mo
dificato la loro. 

Attenzione, il processo Am
brosiano non sì riduce al «ca
so De Benedetti», ammoniva
no ieri I magistrati, un po' 
sconcertati dai titoli dei gior
nali. Verissimo. I nomi veri, 
quelli sui quali non ci sono in
cognite, sono quelli della P2 
(Gelll, Ortolani, Tassan Din), 
un manipolo di faccendieri 
(Carboni. Pazienza, Mazzetta, 
Pellicani e altri), e una schiere 
di azionisti-amministratori tra 
i quali citiamo Roberto Roso
ne, Orazio Bagnasco, Goffre
do Manfredi, Aladino Mincia-
roni, Alessandro Mennini, 
Giuseppe Prisco, Mario Valeri 
Manera, Giuseppe Zanon di 
Valgiurata; senza contare An
gelo Rizzoli 0>' solo che ri
sponde esclusivamente di 
esportazione di capitalo e l'ex 
First lady della linanza italiana, 
Anna Bonomi Bolchini, entra
ta buon'ultima nell'inchiesta 
con un mandato di catture 
non eseguito dell'aprile scor

carlo De Beitedettl Pierluigi Dell'Osso 

liana (con il gigantesco rica
sco dei pacchetti di controllo 
di altre banche, delle Toro e 
del gruppo editoriale Rizzoli-
Corriere della Sera) dall'area 
cattolica a quella dell'impren
ditoria laica, allora i sessanta
cinque giorni di De Benedetti 
nel covo di Calvi a cavallo tra 
l'81 e l'82. passeranno alla 
stona come una impresa nata 
per essere grande e che non 
fu né grande, né piccola; sem
plicemente non fu. 

Certo dovette scontrarsi 
con resistenze enormi, e mol
te di quel genere che'nasceva 
dai legami di Calvi con il pote
re, quello politico e quello oc
culto. Niente appare più vero
simile di quelle minacce ma
fiose che, si racconta, il ban
chiere gli sussurrava prenden
dolo da parte, quando ormai 
qualcuno aveva decretato che 
De Benedetti se ne doveva an
dare: «Sai che la P2 sta prepa

rando un dossier su di te?». 
Cosi come è indubitabile che 
De Benedetti dovette sconta
re l'Isolamento cui fu sottopo
sto dalla Fiat e da Medioban
ca. Ma questi eventi non era
no prevedibili alla partenza 
della spedizione? 

A più di sei anni da quella 
immersione nella cronaca più 
nera, da quelle agitate riunioni 
con Calvi, in cui battendosi a 
colpi di scritture a verbale e 
pareri legali, riuscì a tenere se
parate le proprie responsabili
tà dalla imminente tragica 
bancarotta, De Benedetti non 
è riuscito ad apparire vincito
re e tanto meno vendicatore 
di quella vischiosa trama che 
ha inghiottito, insieme a Calvi, 
1800 miliardi di lire, e che la
scia tuttora aperti molti inter
rogativi. E non solo non è in 
condizioni di accusare, ma 
deve difendenti dall'accusa di 
aver taciuto. 
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Aumenta 
la schedina 
Costerà 600 lire 
a colonna 

Luciano Bianchi, presidente dell'Ulis (Unione totoricevito-
ri italiani sportivi), ha reso noto in un comunicato «che è 
stato disposto l'aumento della schedina dei concorsi pro
nostici sportivi Totocalcio, Enalotto, Totip» con un provve
dimento legislativo che dovrebbe entrare in vigore dal 
prossimo ottobre». La notizia è stata confermata dal mini
stro Colombo. Si passerebbe, sempre secondo l'Utis. dalle 
attuali 500 lire a colonna a 600 lire a, quindi, la giocata 
minima costerebbe 1,200 lire. I totoricevitori - e detto in 
un comunicato - «protestano energicamente per tale prov
vedimento e ritengono la sua applicazione negativa e non 
giustificata». Contro «il decreto di aumento della posta di 
gioco dei concorsi pronostici sportivi» l'Utis ha deciso di 
convocare il proprio consìglio nazionale per martedì pros
simo a Firenze. 

Condannati 
due giornalisti 
per diffamazione 
De Rose (Psdl) 

Il direttore del «Mattino di 
Padova», Franco Oliva, e un 
giornalista dello stesso quo
tidiano, Renzo Mazzero, to
no stati condannati a otto 
mesi di reclusione, con I* 
condizionale, dilla Corte 
d'appello di Venezia in un 
processo per diffamazione 

nei confronti dell'on. Emilio De Rose-(Fidi). La sentenza, 
che riforma quella emessa In primo grado dal tribunal* di 
Padova, nel novembre dello scorso anno, che aveva di
chiarato i due assolti perchè non punibili per aver agito 
nell'esercizio del diritto di cronaca, è stata emessa dopo 
circa un'ora e mezza di camera di consiglio, In aula, oltre 
a Oliva e Mazzero, ere presente anche l'ex ministro del 
lavori pubblici De Rose. Nel servizio querelato da De Rose 
era riportata una lettera a firma di un presunto «gruppo di 
minoranza e opposizione del Psdl» di Verona, In cui ai 
dava indicazione di un commercio di armi con I paesi in 
via di sviluppo, facendo il nome di De Rose. 

Nuova Inquirente & '&&££& & 
Arsioni fàLr& $S 
a l la PrOPOSta deU'.Unltà», di modificare 
S u i i i i t l i per legge l'artico 0 9 del te-
V i o l a n t e sto sulle nuova Inquirente, 

approvato due giorni la alla 
^mmtm^^mt^^mtm Camera, ha trovato l'ade
sione di radicali e demoproletari. L'attuale articolo 9, fe
condo Violante, permetterebbe una «scappatoia» ai mini
stri, che avessero compiuto reati in base ad una presunta 
•ragion d) Stato». Violante propone quindi di recuperare 
attraverso una legge l'emendamento comunista battuto, al 
tempi del primo voto sul testo, per pochi voti, 

Sei giorni 
di sciopero 
al «Giorno» 

«Il Giorno» non sarà in edi
cola a partire da lunedi rM 
a domenica 2 ottobre: l'as
semblea dei redattori de «Il 
Giorno» che si riunirà Ini al
la presenza del segretario 
nazionale della FruTCiuila-
na Del Bufalo e del presi-

« ^ " • ™ " » ^ " " m ^ m m * dente dell'AIg Giorgio San-
ferini ha proclamato sei giornate di sciopero consecutive 
per protestare contro «la irresponsabile condotta dell'Eni, 

namento di 13 giornalisti in base all'art. 33 del contralto 
nazionale di lavoro (limite d'età e massima livello pentn-
rùstico). Attuati nel momento in cui I mutamenti legislativi 
rendono nei fatti non applicabile l'art. 33, decisi unilateral
mente ed in blocco senza alcun riferimento alle diverse 
posizioni degli interessati, annunciati agli stessi con meno 
di 10 giorni di preavviso, tati pensionamenti costituiscono 
in relatà altrettanti licenziamenti in tronco senza giusta 
causa». 

Rapinano 
e violentano 
donna di 56 anni 
Arrestati 

Tre giovani, due messinesi 
ed un marocchino, sono 
stati arrestati dalla polizia 
per aver aggredito, rapinato 
e violentato una donna di 
56 anni nella sua abitazione 
nel villaggio «Annunziata» 
di Messina, Ur — J - - n 

»»»»~»""~»^"»»»»"^^»^~ vane è riuscito 
la cattura ed è ora ricercato. I quattro sono . .„ 
casa della donna con un pretesto, l'hanno quindi minac
ciata con un fucile e si sono fatti consegnare tutto II denaro 
che aveva, circa un milione, poi, prima di andar via. l'han
no violentata ripetutamente. 

Un quarto gio
ito a sfuggire al
no entra» nella 

Ottona, 
preside vieta 
minigonna 
in classe 

«Non sono né un retrogado 
né un bacchettone, come al 
è cercato di dipingermi, So
no soltanto un uomo • 
un'autorità scolastica che 
cerca non di instaurare 
bensì dì far ben rispettare 
quei sani principi di cui la 

••»—»»»»»«»»»^"™»^^»» scuola è portatrice». E 
quanto afferma, con una punta di stizza, il preside dell'Isti
tuto tecnico commerciale di Ortona, prof. Pasquale Di 
Bari, in risposta alle polemiche sorte in merito ad una sua 
circolare che invita le ragazze a non indossare minigonne 
a scuola. «Mi fa specie tutto questo clamore, come se si 
trattasse di una grande operazione moralistica al di fuori 
dei tempi - prosegue il preside - . La mia non è un'ordinan
za che vieta un qualcosa che ieri era lecito e concesso. E 
una circolare che ribadisce e invita a rispettare dei sani 
principi già scritti e vigenti all'interno dell'istituzione scola
stica che deve essere una palestra di vita». 

G I U K m VITTORI 

Formaggio e beni cdturali 
•TJ Oggi, Lega delle Coope
rative del Lazio, Provincia di 
Roma, l'Circoscrizione, ave
vano progettato di tare assag
giare ai romani i formaggi tipi
ci di Roma. Luogo scelto, il 
Pincio, già famoso per i con
certi domenicali della banda 
del vigili urbani, che adesso 
non ci sono più, per il teatnno 
delle marionette, etc. 

Tre, quattro tavolini, om
brelloni di tela per riparare dal 
sole, fioriere per delimitare la 
zona; ecco l'arredo previsto. 
La Sopraimendenza ai monu
menti di Roma e del Lazio, ge
losa custode delia loro integri
tà, ha però vietato la manile-
stazlone: non si sa se timorosa 
di un massiccio accessori fol
le, o perché ritiene mangiare 
formaggio e bere un bicchiere 
di vino non confacente alla di
gnità de! luogo, dal quale si 
contempla la gloria Immortale 
di Roma. 

Lungi da noi la tentazione 
di una guerra del formaggio. 

Due fatti a confronto. Primo episodio: la sopraimen
denza ai Beni culturali vieta a Roma una manifesta
zione al Pincio che prevedeva l'assaggio di formaggi 
tipici. Secondo episodio: la Gazzetta ufficiale pubbli
ca un avviso di gara per l'affidamento in concessione 
di progetti finalizzati al restauro o recupero di beni 
culturali per di circa 437 miliardi. Pare che già ci 
siano 12 imprese che si spartirebbero tutto. 

RENATO NICOUNI 
Vale però la pena di accostare 
la curiosa notizia) ad un'altra 
vicenda del regno dei beni 
culturali. La Gazzetta Ufficiale 
del 10 settembre pubblica un 
avviso di gara per l'affidamen
to in concessione di progetti 
finalizzati al recupero ed al re
stauro del beni culturali. Si 
tratta dei progetti approvati 
dal Fio, che interessano tutta 
l'Italia, dal consolidamento 
del Castello di Melfi, al restau
ro di palazzo Poli ed all'ade
guamento funzionale della 
Galleria d'Arte moderna a Ro

ma, alla «grande Brera» a Mi
lano. L'importo complessivo, 
dato dal totale dei progetti, è 
di 436 miliardi e 948 milioni. 

È la prima volta, si badi be
ne, nel corso della storia Fio-
ministero dei Beni culturali, 
che si adotta una tale prassi. 
Le perplessità nascono: I) dai 
costi che questa procedura 
comporterà per lo Stato (circa 
sessanta miliardi di «percen
tuale per spese generali» pren
dendo a riferimento analoghe 
recenti concessioni; che do
vranno essere dedotti dai fi

nanziamenti che in un appalto 
ordinario si tradurrebbero to
talmente in realizzazione di 
opere ed anzi fruirebbero di 
un ribasso d'asta); 2) da 
preoccupazioni di natura 
scientifica, prevedendo la 
concessione la delega all'im
presa concessionaria della 
progettazione esecutiva, con 
tanti saluti alle prerogativa 
delle Sopralmendenze; 3) dal 
fatto che in questo modo st 
realizza una concentrazione 
di potere senza precedenti nel 
settore. Sembra circoli già un 
elenco di dodici imprese che 
si spartirebbero tutto; e qual
cuno più informato arriva an
che a dire come. Ogni apolo
go, insegna Esopo, devo Inse
gnare qualcosa. La lasciamo 
alla fantasia del lettore ed al
l'intelligenza del ministro re
sponsabile, sfuggendo alia 
tentazione di scrivere, come 
sarebbe facile: non solo i for
maggi hanno odore. 

l'Unità 
Sabato 
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